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Non sono passati molti an-
ni da quando si festeggia-

va il 4 di novembre come Gior-
nata della Vittoria e, oggi vi si 
ricordano le Forze Armate: si 
faceva memoria appunto del-
la vittoria della guerra contro 
l’Austria, iniziata il 24 maggio 
1915 e finita il 4 novembre 1918 
con l’armistizio firmato a Villa 
Giusti, presso Padova. Si avvici-
nano, quindi, i cent’anni dall’i-
nizio della Grande Guerra a cui 
hanno partecipato con orgoglio 
e dignità i nostri nonni e di cui 
magari conserviamo ancora og-
gi nei nostri cassetti le foto, foto 
di giovani spavaldi e fieri nelle 
loro divise di soldati.

A parte le affezioni parenta-
li che ciascuno di noi conserva, 
celebrare il 4 novembre è un at-
to dovuto per non dimenticare, 
ma ricordare con riconoscenza 
i sacrifici della nostra gente in 
quel periodo di guerra; è dove-
roso poi per volgere un pensiero, 
almeno una volta l’anno, a quei 
giovani delle nostre famiglie 
che hanno immolato la loro vi-
ta convinti da un degno ideale; 
e ancora, mi sia consentito, per 
ricordare un impero che tanto ha 
dato alla città di Trieste e dove 
in gran parte, noi istriani, abbia-
mo trovato giusta accoglienza.

Si ricorda in questi giorni 
l’anniversario della fine del-
l’“inutile strage”, documentata 
con mestizia dai tanti cimiteri di 
guerra, di giovani vittime e tan-
te vittime martiri che hanno af-
fermato il loro modo di pensare, 
anche se, a volte, in controten-
denza con il pensiero corrente. 
L’auspicio è che questo anniver-
sario diventi la giornata degli 
innocenti e dei valorosi i cui sa-
crifici ci giungono quale monito 
affinché non ci siano più guerre, 
mai più uccisioni, mai più perse-
cuzioni nelle nostre terre.

Tutti questi propositi di addo-
lorato omaggio alle vittime del-
la guerra e dell’odio ideologico 
diventino la ragione prima delle 
celebrazioni.

Il giornalista e scrittore Fe-
derico Pagnacco del Messagge-
ro Veneto, negli anni ‘20 dello 
scorso secolo, ci ha tramandato 
la cronaca degli ultimi giorni del 
conflitto mondiale; ne riporto al-
cune battute:

“Il 24 ottobre l’Italia ini-
zia la battaglia di Vittorio Ve-
neto. La resistenza austriaca è 

tenacissima e l’esercito è intatto 
nella sua capacità di resistenza, 
a dimostrazione stanno le nostre 
perdite sul Grappa. In quattro 
giorni di combattimento abbia-
mo subito ingenti perdite: 2880 
morti, 3060 prigionieri, 18000 
feriti. Il giorno 28 siamo al di 
là del Piave. Il fronte austriaco 
è sfondato.

Il giorno 30 gli Italiani entra-
no in Vittorio Veneto e il gior-
no successivo vengono lanciate 
contro il nemico le divisioni ce-
leri e di cavalleria.

Il giorno 2 novembre l’avan-
zata si estende al Trentino e il 
giorno 3 novembre le nostre 
truppe entrano a Trento e sbar-
cano a Trieste dove, a San Giu-
sto, sventola finalmente il trico-
lore.

L’esercito Italiano pur inferio-
re per numero e mezzi, con tena-
ce valore, ha vinto una sangui-
nosa guerra riconquistando alla 
Patria i terrori perduti”.

Il Generale Armando Diaz 
nel suo proclama di vittoria, co-
sì afferma:

“I resti di quello che fu uno 
dei più potenti eserciti del mon-
do, risalgono in disordine e sen-
za speranza le valli che avevano 
disceso con orgogliosa sicurez-
za!”.

La cifra esatta dei nostri ca-
duti e dispersi in quella guerra 
rimane tutt’ora indefinita, ma il 
numero è sicuramente superiore 
a 680.000 persone.

Secondo quanto afferma il Pa-
gnacco nel suo compendio (“Il 
contributo della Venezia Giulia 
e della Dalmazia alla guerra di 

Redenzione 1915-1918”), i vo-
lontari provenivano: 1047 unità 
da Trieste, 410 dall’Istria, 324 da 
Gorizia e Gradisca, 111 da Fiu-
me e 215 dalla Dalmazia.

Oggi, di fronte a queste cifre, 
si resta quasi insensibili, pur-
troppo, perché – siamo fatti co-
sì – dopo tanti anni vediamo le 
tragedie e i lutti lontani dalle no-
stre dirette partecipazioni. Ri-
mangono però ancora impresse 
nei nostri sentimenti le brutture 
dell’ultimo conflitto mondiale e 
le tragedie dell’Esodo, con tutto 
quel che segue.

Ci resta la notizia recente, co-
me punta di orgoglio, dell’asse-
gnazione all’Unione Europea 
del premio Nobel per la Pace, 
per merito delle Istituzioni che 
hanno garantito a questo nostro 
“vecchio continente” 60 anni di 
pace continuata, cioè il più lun-
go periodo di pace della sua sto-
ria moderna.

In queste giornate di novem-
bre, dedicate al ricordo di quanti 
hanno sacrificato la propria vi-
ta per testimoniare gli ideali di 
Patria e Libertà, l’Associazione 
delle Comunità Istriane, come 
ogni anno, si raccoglie dinnan-
zi i Sacrari per rendere omaggio 
ai Martiri delle nostre terre e a 
tutti i deceduti mancati lontani 
dai propri luoghi di origine che 
furono costretti ad abbandonare, 
sognandone sempre il ritorno, 
almeno per un abbraccio finale.

Il Direttore
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4 novembre
festa dell'unità nazionale

“Come aprirsi agli altri…”
“…e rimanere se stessi. È questo il problema del ventunesimo secolo”, dice édou-

ard Glissant, parafrasato da uno splendido Ulderico Bernardi alla libreria Lovat, du-
rante la presentazione del suo “Istria d’amore”, ennesima in questa tournée autunna-
le sulle coste dell’Adriatico orientale che lo hanno visto toccare le sponde, oltre che 
di Trieste, anche di Parenzo e Pola e poi approdare alla Stazione centrale di Gorizia 
e in seguito alla Comunità degli Italiani di Dignano, ancora in Istria.

L’intervento dell’autore del volume (da noi già recensito nelle scorse settimane 
e del quale abbiamo pubblicato a puntate la parte finale) ha iniziato però, doloro-
samente, mettendo il dito sulla piaga della “legge di stabilità” che ha minacciato di 
rendere quanto mai precarie le nostre esistenze e di procurarci “desolazione” nel 
vero senso della parola, in senso etimologico, cioè di privarci di quel suolo in cui 
abbiamo le radici e di cui non possiamo non tener conto nella nostra vita reale che 
continua in questi luoghi così vicini a noi. È dovere nostro tener desta l’attenzione 
dei nostri politici – in gran parte, ahimè, ignoranti – sulla nostra memoria, spiegando 
loro, con Niccolò Tommaseo che “la dimenticanza perde i popoli e le persone, perché 
la nazione altro non è che la memoria”.

È necessario che ricordiamo l’opportunità che Venezia ci ha dato per lunghi 
secoli di mettere insieme il meglio delle culture dell’est e dell’ovest, e di questa 
opportunità, che è divenuta ricchezza (in linguaggio pedagogico si chiamerebbe 
“competenza”), possiamo arricchire l’Europa, che ne ha bisogno in questo momen-
to per trovare l’unità nelle sue 330 culture regionali che, se la vogliono arricchire, 
devono comprendere l’amore di ciascuno per la sua cultura, amando e conoscendo 
la propria.

Per questo, anche, abbiamo sì perdonato, cristianamente, ma non possiamo di-
menticare il passato e l’estrema difficoltà di vivere in Istria nell’immediato dopo-
guerra, testimoniato coraggiosamente da scrittori quali Nelida Milani, ai quali dob-
biamo esser grati, perché hanno continuato a parlare italiano “di là”, contribuendo a 
“tenere accese quelle braci di italianità” – ha affermato ancora il sociologo Bernardi 
– in una terra che sentiamo ancora essere la nostra terra, senza pretese revanchiste.

Ancora un richiamo a Tomizza, che dovette soffrire nel prendere atto che non 
tutti capivano il dovere dello scambio. La sua vedova, Laura, era presente all’in-
contro con l’autore ed è stata salutata con affetto da lui come anche Stelio Spadaro, 
ugualmente tra gli astanti, talmente numerosi da assistere in piedi alla conferenza.

Aprirsi agli altri e rimanere se stessi attraverso la cultura, l’approfondimento, la 
ricerca: cose fattibili anche attraverso il libro presentato.

Aprirsi agli altri e rimanere se stessi è anche una sfida, già persa da chi non si 
presentasse sul campo.

Chiara Vigini

Il monumento alla Foiba di Basovizza (foto LR)

Incontri
Sui ripidi sentieri dell’esilio
che, tra rovi, si snodano tortuosi
ed affluvi non hanno generosi
per alleviar del profugo il cammino,
mi trattenne, una sera, il grato odore
di un bianco gelsomino.

Ed avea la fragranza che emanavano,
dall’ombra profumata e pur discreta,
nelle notti di luna, i gelsomini
sulle stradette della mia pineta.

Or su questi sentier, dove ogni fiore
nasconde spine lancinanti e amare,
proprio quì, d’un pineto al limitare,
incontrai d’improvviso il tuo saluto,
il tuo sorriso, le tue mani tese,
che mi diedero, amiche, il benvenuto.

E mi parve così, come un miracolo,
nell’aria della sera mite e quieta,
che da te mi venisse il grato odore
dei gelsomini della mia pineta.

Carlo Laube
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La Comunità di Lussinpiccolo, 
Associazione italiana dei Lussi-

gnani non più residenti sull’Isola, è il 
sodalizio di Trieste che ha l’obiettivo 
di mantenere, valorizzare e divulga-
re la cultura dell’Isola di Lussino dai 
suoi primordi fino agli anni dell’im-
mediato secondo dopoguerra, allor-
ché la massima parte dei Lussignani 
fu obbligata all’Esodo.

Le pubblicazioni
Fondata a Trieste dal dr. Giusep-

pe Favrini nel 1998, la Comunità si 
è andata via via espandendo fino a 
raggiungere quasi 2000 aderenti, 
grazie alla pubblicazione della ri-
vista quadrimestrale “Lussino”, ai 
numerosi libri e alle mostre che ri-
velano e ricordano la storia dell’i-
sola, della sua evoluzione, del suo 
sviluppo economico iniziato con la 
repubblica di Venezia e continuato 
durante il periodo austriaco e au-
stro-ungarico e italiano.

Il periodico “Lussino”, in forma 
cartacea e consultabile anche in rete 
sul sito www.lussinpiccolo-italia.
net, ha la funzione di collegare tra 
loro e tenere uniti i Lussignani nel 
mondo con ricordi, ricerche e attivi-
tà culturali.

In questo ambito sono state orga-
nizzate due visite culturali a Lussino 
e a Cherso rispettivamente nel 2010 
e nel 2012.

Già nel 1983 a Trieste Nee-
ra Hreglich aveva organizzato con 
Italo Scoppini la prima mostra 

documentaria e fotografica su Lus-
sino, pubblicando successivamente 
il libro dal medesimo titolo, Lussino 
nel passato, insieme a Carlina Pipe-
rata. Anni dopo Neera Hreglich, per 
lungo tempo Presidentessa onoraria 
della Comunità, ha curato la pub-
blicazione della collana Ricordan-
do Lussino, sei volumi fotografici, 
documentati da lei con grande cura 
e amore, su Lussinpiccolo, Lussin-
grande e tutta l’isola di Lussino col 
suo arcipelago (1999-2005). Contem-
poraneamente, nel 1999, la Comunità 
dava il via alla pubblicazione del Fo-
glio “Lussino” e nel 2005 la ristam-
pa in unico volume dei due libri già 

pubblicati in occasione del cinquan-
tenario e del centenario della fonda-
zione della Nautica di Lussinpiccolo. 

Altre opere curate e stampate dal-
la Comunità sono: La Beffa di Lus-
sino di Sergio Castelli (2003); Ver-
si della sponda orientale del Golfo 
di Venezia di Lucio Ferretti (2005); 
Una volta a Lussin-gli scritti di Elsa 
Bragato, riedizione in unico volume 
dei quattro libretti a suo tempo pub-
blicati da Elsa Bragato (2007); La 
nostra storia sulle pietre, cofinan-
ziato dall’Associazione delle Comu-
nità istriane (2010); dedicate ai bam-
bini le belle Novelle del Quarnero di 
Cecilia Donaggio (2010). 

Ed ecco, aperto a tutti, il nuovo 
appuntamento per un volume fresco 
di stampa:

Lunedì 19 novembre ore 17.30 
presso il Civico Museo Teatra-
le “Carlo Schmidl” di Trieste, Via 
Rossini 4, presentazione del libro 
di Giusy Criscione, Giuseppe Ka-
schmann, Signore delle scene e all’i-
naugurazione della mostra a lui de-
dicata.

Tra gli aderenti, l’ing. Tullio Piz-
zetti ha pubblicato pregevolissi-
me opere su Lussino: i tre volumi 
Con la bandiera del protettor San 
Marco - la marineria della Serenis-
sima nel settecento e  il contributo 
di Lussino (Campanotto editore); 
L’imperial bandiera d’onore marit-
tima (Ed. Comunità di Lussinpic-
colo); Cinquecento anni di storia di 
una famiglia lussignana (Del Bian-
co editore).

Esposizioni documentarie  
e fotografiche

La Comunità ha recentemente or-
ganizzato e realizzato, a Trieste nel-
la sede dell’IRCI, le seguenti espo-
sizioni documentarie e fotografiche: 
“I cantieri di Lussino”(2010) e “Ri-
cordando Lussino - Omaggio a Ne-
era Hreglich Memoria storica dell’i-
sola di Lussino” (2011) a cura di Rita 
Cramer Giovannini; la riedizione di 
“La donna in Istria e Dalmazia nelle 
immagini e nelle storie” (2011) a cu-
ra di Giusy Criscione. 

La Borsa di studio  
Giuseppe Favrini

L’attività a favore dei giovani pre-
vede dal 2006 l’istituzione di una 
borsa di studio biennale promossa 
dalla prof. Renata Fanin Favrini e 
intitolata al marito Giuseppe Favri-
ni, dedicata a uno studente universi-
tario discendente di esuli che, dopo 
la laurea triennale conseguita con 
ottimi risultati, sia iscritto al bien-
nio di specializzazione. Vincitori 
delle scorse edizioni, sono stati: la 
dr. Marianna Deganutti, la dr. Ema-
nuela Soccolich, la dr. Sara Santini. 
Attualmente due sono gli assegnata-
ri della borsa di studio: Giuliana Tu-
mia e Andrea Tamaro, che frequen-
tano attualmente i corsi di laurea 
specialistica. 

La festa d’estate ad Artatore 
Altra iniziativa molto popolare e 

di grande successo è infine l’annua-
le festa d’estate, aperta a tutti, Lus-
signani piccoli e grandi, nella casa 
Stuparich-Cosulich di Artatore a 
Lussinpiccolo.

Infine, sabato 17 novembre ore 16, 
S. Messa nella Chiesa di S. Andrea e 
S. Rita per il patrono San Martino.

Alle 17 presso la sala “don Boni-
facio” dell’Associazione delle Co-
munità Istriane, il tradizionale Con-
vegno.

Licia Giadrossi-Gloria

Comunità di Collalto
Briz-Vergnacco

Le attività della Comunità di Lussinpiccolo

(foto Giorgio Vorini)

Comunità di Momiano
Un giorno dei Morti non tradizionale

Lo scorso primo novembre si è 
svolta in onore dei defunti la 

Santa Messa nella chiesa della Ma-
donna della Salute, a San Mauro, 
anziché nella tradizionale chiesa di 
S. Martino e S. Stefano di Momia-
no, poiché in restauro. Nonostante 
e malgrado il pessimo tempo atmo-
sferico, l’affluenza è stata grande, a 
tal punto che la chiesa era gremita 
di fedeli. Dopo la Messa celebrata 
dal parroco in due lingue (italiano e 
croato) tutti si sono spostati al cimi-
tero per la benedizione delle tombe. 
A seguire l’iniziativa culturale nella 
sala di Momiano, con gruppi corali 

il cui repertorio spaziava da canti 
popolari tradizionali (su tutti l’uffi-
cioso Inno di Momiano, “Sotto il ca-
stello di Momiano”) a pezzi di suc-
cesso internazionale; si sono esibiti 
inoltre abili musicisti sulle note delle 
canzoni popolari istriane. L’evento, 
come hanno poi illustrato il sinda-
co di Buie e la rappresentante della 
Comunità Italiana, è stato pensato 
dal parroco per una raccolta fondi 
finalizzata al restauro della chiesa 
di S. Martino e S. Stefano, che do-
po il lavoro di estensione (effettuato 
diversi anni fa), è rimasta danneg-
giata tanto da necessitare un’opera 

di ristrutturazione. Il progetto è sta-
to lungamente spiegato in sala dal 
parroco con tanto di immagini e di 
diapositive proiettate. In definitiva, 
in un giorno dedicato alla memoria 
dei propri cari estinti è sembrata un 
po’ azzardata una festa (con tanto 
di musica e balli) e una manifesta-
zione sicuramente non comune nel 
solco della tradizione istriana tipica; 
anche se ha rappresentato in fin dei 
conti un’occasione per ritrovarsi tut-
ti insieme, esuli, rimasti e cittadini 
croati.

Raffaele Sincovich

Associazione  
delle  

Comunità Istriane
Soci e simpatizzanti  

sono invitati a ritrovarsi

domenica 16 dicembre 2012

TORNO EL FOGOLER
Alle ore 16.00 si celebrerà la 

Santa Messa nella Chiesa dei 
Santi Rita e Andrea in via Locchi, 
animata dal Coro dell’Associazio-
ne delle Comunità Istriane diretto 
da David Di Paoli Paulovich.

La festa proseguirà nella sede 
dell’Associazione, in via Belpog-
gio 29/1 con il seguito del con-
certo di motivi natalizi che ci in-
trodurranno nell’atmosfera delle 
festività.

La prima domenica di ottobre la Comunità di Collalto-Briz-
Vergnacco ha festeggiato a Grado la Madonna del Rosario, patrona e 
titolare di un altare della chiesa di Collalto.

Nella foto alcuni partecipanti con la super torta al termine del pranzo 
conviviale. 

La Comunità si ritroverà

domenica 2 dicembre

presso la trattoria Ristoro in via Malaspina per gli auguri natalizi.

Per prenotazioni chiamare:
Manuele Braico	 040 821124 oppure 040 821024
Mario Persico	 040280609
Silvana Svetini	 040 820259
Chiara Vigini	 335 434503

L’interno della chiesa parrocchiale di San Martino
a Momiano in fase di restauro. 
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Comunità di Albona
Albona, 39° Raduno

settembre 2012

Comunità di Pinguente-
Rozzo-Sovignacco

Vincitori del Premio letterario 
nazionale ‟Leone di Muggia”

Convegno dei Giovani Giuliani a Buenos Aires
“Le radici giuliane: un’opportunità per il futuro” è il titolo del con-

vegno organizzato dalla Federazione dei Circoli Giuliani in Argentina e 
dall’Associazione Giuliani nel Mondo di Trieste, con il sostegno della Re-
gione Autonoma Friuli Venezia Giulia, che si è svolto a di Buenos Aires, 
il 3 e 4 novembre.

Due giornate di full immersion con la partecipazione di un centinaio di 
giovani discendenti di emigrati Giuliano-dalmati, che dal 1986 ad oggi, 
hanno usufruito di un soggiorno o di uno stage in Regione.

Hanno presenziato l’Assessore Regionale alla cultura, sport, relazioni 
internazionali e comunitarie dei corregionali all’estero, Elio De Anna, il 
Consigliere Regionale Edoardo Sasco, Vice Presidente della Commissio-
ne “Politiche giovanili, istruzione, politiche della solidarietà dell’associa-
zionismo, identità linguistiche e culturali”, il Vice Direttore Centrale alla 
cultura, sport, relazioni internazionali e comunitarie, e Direttore del Ser-
vizio corregionali all’estero e lingue minoritarie della Regione FVG, dott. 
Giuseppe Napoli, ed il Presidente dell’Associazione Giuliani nel Mondo, 
Dario Locchi.

Ai giovani discendenti degli emigrati giuliani in Argentina ed in Uru-
guay si sono affiancati i Presidenti dei 18 Sodalizi attivi in Argentina. Ha 
introdotto i lavori il Presidente della Federazione Duilio Ferlat. Ai saluti 
delle autorità argentine ed italiane, ha seguito la relazione del Presidente 
dell’Associazione Giuliani nel Mondo, Dario Locchi; successivamente è 
intervenuto il prof. Claudio Sambri del MIB.

I lavori sono stati conclusi dall’assessore Elio De Anna.
L’obiettivo di quest’iniziativa – ha sottolineato Dario Locchi - è stato 

quello di aver approfondito in termini aggiornati le nuove sfide che alla 
Regione ed alla nostra Associazione pongono i rapporti con le seconde e 
terze generazioni e con il sempre più accentuato fenomeno della mobilità 
professionale di carattere internazionale.

Pranzo di Natale 2012
Il tradizionale incontro conviviale avrà luogo

domenica 2 dicembre 2012
alle ore 13

presso la Trattoria “Al Collio”
in piazza Venezia n. 4 a Trieste

¢

Abbiamo atteso con entusia-
smo e apprensione il mese 

di settembre. Poi il fatidico vener-
dì 21 che ha dato l’inizio ufficiale 
al nostro ritorno alla terra dei pa-
dri. Terra dove sono nati e vissuti 
i nostri nonni, i nostri genitori, noi 
stessi. Raduno che si è svolto per 
la prima volta proprio ad Albona. 
Ci siamo ritrovati numerosi nella 
nostra cittadina. E siamo rimasti 
insieme per tre bellissimi giorni. 

Un rientro in Patria per cercare 
di ricostruire la propria identità e 
una parte importante della civil-
tà e della storia istriana nella sua 
componente italiana. E così vener-
dì sera all’arrivo negli alberghi il 
primo incontro con parenti amici 
e conoscenti nella hall dell’albergo 
a Rabaz. Ci siamo riconosciuti un 
poco alla volta e ci siamo preparati 
moralmente per il giorno seguen-
te, sabato 22, giornata ufficiale del 
raduno che prevedeva tre appunta-
menti importanti.

In Comune
Come giovani alunni che entra-

no per la prima volta in classe (il 
palazzo ospitava le scuole elemen-
tari) tutti belli, in ordine siamo 
entrati nella sala del Consiglio co-
munale e ci siamo seduti educata-
mente nei banchi portando il nostro 

labaro. Si respirava un’atmosfera 
improntata a civiltà, speranza , lun-
gimiranza, mescolate ovviamente 
a nostalgia e commozione. Atmo-
sfera creata innanzitutto dal sin-
daco ing. Tulio Demetlika, quindi 
dal nostro Presidente prof. Tomaso 
Millevoi, poi dal prof. Tullio Vo-
rano, rappresentante storico della 
Comunità degli italiani: i primi due 
in particolare hanno mostrato vici-
nanza dichiarando il loro desiderio 

di esprimersi in dialetto, anche se 
l’ufficialità poi glielo ha in parte 
impedito. Sono quindi intervenu-
ti, ricordando tempi bui ma auspi-
cando tempi europei, l’onorevole 
Radin, deputato della componen-
te italiana della Croazia, la dott.
ssa Fabris, in rappresentanza del 
Console italiano di Fiume, il prof. 
Parlato dell’Università popolare di 
Trieste. Lo scambio di doni tra il 
Comune e la nostra Società Opera-
ia di Mutuo soccorso ha concluso il 
primo incontro: una lampada tipica 
da minatore, a ricordare il passato 
minerario importante della zona, e 
il libro “Istria” di Alberi, un vero 
vademecum per chi vuol conoscere 
passo per passo l’Istria. 

Al Cimitero
Subito dopo è stata scoperta nel 

cimitero una lapide che riporta le 
seguenti parole: “Rimanga nel tem-
po e si rinnovi nel cuore il ricordo 
di tutti gli esuli albonesi sepolti 
lontano dal loro paese d’origine a 
causa di un destino avverso”. Ne ha 

parlato con voce commossa il dot-
tor Lorenzo Verbano, del Direttivo 
della Soms. Quella pietra servirà a 
ricordare la tragedia che ci ha col-
piti, come ha colpito milioni di al-
tri uomini in Europa e nel mondo, 
quando hanno prevalso e prevalgo-
no diritti di sangue o di Stato, por-
tatori incredibili di crudeli stragi 
o prevaricazioni etniche o assurdi 
spostamenti di popoli ancora attua-
li, quando mezzi di comunicazione 
e di trasporto più rapidi rendono 
ancora formali i confini nazionali-
stici ed etnici di un tempo.

In Teatro
Nel tardo pomeriggio, dopo una 

discreta sosta per il pranzo, siamo 
entrati nel teatro “Vecio” per l’e-
sibizione accurata del Coro degli 
adulti (oltre 30 elementi) e del coro 
delle ragazze (oltre 20) di Albona, i 
quali, con delicatezza e cortesia nei 
nostri riguardi, hanno cantato solo 
in dialetto albonese e in italiano. 
Ci hanno fatto tornare indietro nel 
tempo strappando applausi a non 
finire. Un grazie particolare alle 
due giovani e belle maestre Nerina 
Sevrlica Bolfan e Sabrina Stember-
ga Vidak e alla giovanissima piani-
sta e cantante Nicole Vidak.

Appalusi hanno suscitato anche 
le rime della Sig.ra Maria Vlacic: 
“Albona piansi, / piansi sempre i 
suoi cari fioi. / Albona piansi, per-
ché? / I sui fioi lontan i xè, / ma ogi 
xè lagrime de felicità, / perché co-
me disi Raffaella Carrà: / Carram-
ba che sorpresa, / i nostri cari xè 
qua!”.

Ha parlato quindi il nostro Presi-
dente consegnando a Tullio Vorano 
una pergamena che gli ha attribuito 
la nomina di Socio Onorario della 
Soms a motivo del “suo interessa-
mento di anni di storia di Albona 
e al riavvicinamento delle due co-
munità”.

Una mostra di pittura del pittore 
autodidatta Rinaldo Racovaz , na-
to a Traghetto e da anni residente 
a Trieste, ha concluso la riuscitis-
sima serata. 

S.O.M.S. di Albona

(continua a p. 6)
AVVISO AGLI ALBONESI

Vi informiamo che è dispo-
nibile il DVD con tutte le foto 
del raduno tenutosi in Albona lo 
scorso settembre.

Chi desidera averne una copia 
è pregato cortesemente di con-
fermarlo alla Soms telefonando 
al 040-391482 oppure via e-mail 
all’indirizzo luigisilli@libero.it  
o passando in segreteria il gio-
vedì pomeriggio  dalle  ore 17.00 
alle 19.00.

Per invio via posta, per favore, 
non dimenticate di confermarci 
l’indirizzo esatto dove si desidera 
ricevere il Dvd.

Soms Albona

Il folto gruppo di Albonesi riuniti nel Raduno

L’edizione 2012, la 52esima, ha confermato la capacità del “Leone di 
Muggia” di attirare scrittori da tutte le regioni italiane, oltre che dalla 

comunità italiana della Croazia e della Slovenia.
“La quantità si è accompagnata con la qualità”, ha osservato il Presidente 

della giuria, prof. Fabio Finotti. Gli altri membri della commissione giudica-
trice (Maria Cristina Benussi, Corinna Gherbaz Giuliano, Irene Visintini ed 
Enzo Santese) hanno sottolineato che molti dei partecipanti hanno già una 
carriera letteraria importante alle spalle con pubblicazioni di rilievo, ma non 
sono mancati i giovani che hanno inviato testi di altissima qualità. L’apertura 
nazionale e la capacità di richiamare le nuove generazioni continuano a col-
locare “Il Leone di Muggia” tra i più prestigiosi premi letterari dedicati ad 
opere inedite.

Per la categoria poesia, il primo premio è andato a Fabio Franzin di Motta 
di Livenza (TV), il secondo premio a Alessandro Canzian di Fanna (PN), il 
terzo premio a Valerio Agliotti di Serravalle Sesia. Sono stati inoltre segnala-
ti: Camilla Emili di Belluno e Massimo Bondioli di Piadena (CR).

Per la narrativa, il primo premio è stato assegnato a Maria Cristina Clotil-
de Di Dio di Calascibetta (EN), il secondo premio a Alessia Franco di Croto-
ne ed il terzo premio a Laura Marchig di Fiume (Croazia). Sono stati inoltre 
segnalati: Fulvio Segato di Trieste e Daniela Raimondi di Saltrio (VA).

Anche quest’apertura globale di orizzonti è il segno della vitalità di un’i-
niziativa che onora il Comune di Muggia e l’Università Popolare di Trieste, 
organizzatori del Premio, assieme all’Unione Italiana di Fiume e con il Patro-
cinio della Provincia di Trieste.

(Ulteriori informazioni sul sito www.unipoptrieste.it)

Le prenotazioni vanno fatte nella sede di via Belpoggio n. 29/1  
entro martedì 27 novembre 2012, anche telefonicamente,  

nelle ore d’ufficio 10.00-12.00/17.00-19.00 (tel. 040.31 47 41)
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TAARLOG, Pola (HR), punta 
meridionale dell’Istria, 7-19 ot-

tobre. Una cinquantina di studenti 
croati, sloveni e italiani riuniti per 
condividere un’esperienza formati-
va unica e innovativa: un ‘Erasmus 
in miniatura’, poiché durato sola-
mente 12 giorni, ma intenso, pra-
tico, vivo. Grazie ai finanziamenti 
della Comunità Europea alcuni do-
centi delle Università degli studi di 
Pola, Maribor e Trieste, tutti prove-
nienti da facoltà di indirizzo peda-
gogico per la formazione di futuri 
insegnanti per le scuole primarie e 
le scuole dell’infanzia, hanno orga-
nizzato un Progetto Erasmus Inten-
sivo incentrato sulle ‘Tradizioni del-
la regione dell’Alpe-Adria. Il locale 
per il globale’ con le finalità di man-
tenere viva la memoria della cultura 
popolare istriana espressa attraver-
so canzoni, musiche e balli, di pro-
muovere un’occasione di incontro e 
scambio tra giovani di diverse na-
zionalità e di fornire agli studenti 
alcuni spunti teorici o pratici sull’e-
ducazione musicale e l’educazione 
motoria in vista della loro futura 
professione.

La sede della Facoltà di Pedago-
gia di Pola è diventata così il punto 
di incontro di tre culture che hanno 
mostrato di condividere più di qual-
che aspetto, tra melodie popolari, 
balli folcloristici e modelli pedago-
gici di insegnamento e tecniche di 
animazione per i bambini. In fase 
iniziale gli studenti sono stati sud-
divisi in tre gruppi di lavoro gestiti 
da alcuni professori dell’università 
di Pola; un laboratorio per la pratica 
musicale con strumenti appartenen-
ti alla tradizione popolare istriana, 
un laboratorio di canto e ballo e un 
laboratorio sulle tecniche di video-
ripresa. I lavori dei tre gruppi sono 
stati presentati, in fase conclusiva 
del progetto, con uno spettacolo, al 
quale hanno assistito, oltre ai cono-
scenti degli studenti, alcuni docenti 
delle tre università coinvolte, il Ret-
tore dell’Università di Pola e alcuni 
rappresentanti delle istituzioni am-
ministrative locali. 

La giornata-tipo del Progetto 
Erasmus di Pola?

9.00-13.00 lavoro di gruppo 
presso la Facoltà di Pedagogia, al-
ternato ad attività corali alle quali 
partecipava l’intero gruppo di stu-
denti; 13.00-16.00 pausa per il pran-
zo, 16.00-19.00 ripresa delle attività 
corali o del lavoro di gruppo. Per 
quanto riguarda il gruppo ‘Canto e 
Ballo’, quello che contava il mag-
gior numero di studenti iscritti, era-
no previste tre tipologie di danze, 
ovvero Majorette, Folklore e Danza 
Espressiva Moderna, che gli studen-
ti avevano modo di scegliere e pra-
ticare nel corso delle giornate. Ecco 
dunque che nella palestra situata al 
piano terra della sede della Facoltà 
di Pedagogia di Pola si alternavano 
danze di generi anche molto diffe-
renti: da coreografie molto ritmate e 
schematiche delle majorette, a balli 
provenienti dalla tradizione popola-
re istriana, come il ‘Balun’, il ‘Ballo 
dei sette passi’, la ‘Polka’, il ‘Ballo 

della carega’, a forme di dramma-
tizzazioni affidate esclusivamen-
te al movimento e all’espressione 
corporea improvvisati su melodie 
scelte per evocare situazioni o se-
quenze di fiabe che vengono lette 
dal gruppo. L’attività corale, invece, 
veniva svolta nell’Aula Magna del-
la sede universitaria; spesso i testi 
(ad esempio ‘I sette passi’ e ‘Moja 
mati kuha kafe’) delle canzoni po-
polari proposte agli studenti pre-
sentano strofe in sloveno, altre in 
dialetto croato istriano, altre ancora 
in dialetto italiano istriano, a con-
ferma dell’esistenza di una radice 
melodica comune. Gli studenti del 
gruppo ‘Tecniche di videoripresa’ 
lavoravano spesso nell’aula di in-
formatica della sede universitaria, 
oppure riprendevano le attività dei 
gruppi ‘Canto e Ballo’ e ‘Strumenti 
musicali tradizionali’ nei loro spazi 
di lavoro.

Ai lavori di gruppo sono state 
poi affiancate, in diverse giorna-
te, alcune brevi conferenze tenute 
da docenti della Facoltà di Scienze 
della Formazione Primaria dell’U-
niversità di Trieste sui seguenti te-
mi: studio comparato del legame tra 
musica-educazione motoria nelle 
Indicazioni Nazionali per il Primo 
Ciclo di Istruzione in Italia, Slove-
nia e Croazia, l’animazione a scuo-
la, il rapporto tra musica a ascolto 
nell’Educazione musicale.

Infine è stata proposta una lezio-
ne laboratoriale che ha evidenzia-
to alcune possibili metodologie per 
la pratica dell’educazione musicale 
con i bambini della scuola primaria 
ed è stata organizzata una visita ad 
una scuola primaria (‘Castagner’), 
dove gli studenti hanno potuto os-
servare la gestione di un’ora di 
educazione motoria con il supporto 
della musica.

Durante il fine settimana non so-
no poi mancate visite culturali ed 
escursioni alla scoperta di alcune 
località della regione istriana; l’a-
rena di Pola, Cherso, Gallignana, 
Pisino, Cristoglie e la splendida 
Albona. Giornate dense, dunque, 
quelle dei partecipanti al Progetto 
TAARLOG; ricche di attività per 
condividere, confrontare e riporta-
re alla memoria le tradizioni popo-
lari della regione istriana. Eppure, 

Sabato 27 Ottobre 2012, nell’am-
pio salone del Circolo unificato 

dell’Esercito, particolarmente affol-
lato, ha avuto luogo la presentazio-
ne del libro “Corone e cuori / Dalla 
cortigiana Lucrezia all’imperatrice 
Zita” (Fede e Cultura, Verona, 2012, 
€ 19) dell’esule istriana Romana de 
Carli Szabados, germanista che da 
decenni porta alla ribalta la storia 

e le vicende familiari della dinastia 
degli Asburgo. In questo libro, pe-
rò, oltre alle vicende narrate dall’au-
trice, vi sono alcuni saggi di autori 
che presentano casi d’altre donne del 
passato, configurando il lavoro come 
un’antologia di scritti sulla donna.

L’incontro, introdotto dal gen. 
Carmine Minetti, presidente della 
commissione culturale del sodalizio, 
è stato moderato dall’amm. Falconi, 
mentre relatori sono stati due degli 
autori inseriti nel libro: lo storiografo 
Renato Borsotti e il dantista Carmelo 
Ciccia. A loro volta il poeta Giacomo 
Bernasconi e la poetessa Anita Me-
negozzo hanno letto delle apprezzate 
liriche in omaggio all’autrice, mentre 
il Col. Franco Szabados, figlio della 
stessa, dopo aver letto alcune pagi-
ne del libro, in un clima di generale 
commozione ha commemorato con 
una poesia i nostri soldati recente-
mente caduti in missione all’estero.

Inoltre numerosi soci del Comi-
tato ANVGD hanno presenziato con 
caloroso entusiasmo.

Tutti gl’intervenuti hanno avuto 
parole di vivo compiacimento per 
l’autrice, la quale ha speso la sua vi-
ta per la scuola e nelle sue ricerche 
in biblioteche e archivi (anche segre-
ti) di tutt’Europa, pubblicando pa-
recchi libri e articoli e organizzando 
convegni e simposi, in un’instanca-
bile opera d’animazione culturale.

 La serata si è conclusa con una 
cena “imperiale” allietata da musi-
che appropriate, a cui ha partecipato 
una quarantina di convitati.

Carmelo Ciccia

Antonio Ballarin
nuovo Presidente ANVGD

Erasmus a Pola
Antonio Ballarin è il Presiden-

te uscito dal XX Congresso 
nazionale dell’ANVGD tenutosi a 
Gorizia a metà novembre. Nato nel 
Quartiere giuliano-dalmato di Roma 
da famiglia lussignana, si definisce 
“figlio del popolo”, orgoglioso delle 
proprie radici. Ha festeggiato cin-
quantatrè anni proprio nei giorni del 
Congresso assieme alla sua famiglia, 
moglie e tre figli, con cui ha cantato 
le canzoni istriane durante la serata 
di gala. Da anni ha messo a dispo-
sizione il suo impegno per l’associa-
zione, supportando il lavoro di Lucio 
Toth, che continua il suo lavoro nel-
le vesti di Presidente onorario, con 
slancio e quella passionalità adria-
tica che caratterizza il contributo di 
tanta nostra gente.

La sua elezione segna un mo-
mento di svolta nella storia dell’as-
sociazione, attesa, annunciata, vo-
luta, preparata per dare nuovo corso 
ad un’attività consolidata e forte ma 
persa in mille rivoli e mille interessi 
imposti dall’evoluzione dei tempi e 
delle contingenze.

La prima cosa da fare? Costrui-
re una rete “di amicizia”, afferma il 
Neopresidente, “per affrontare tutti i 
problemi – e ce ne sono tanti – con la 
serenità di cui abbiamo bisogno. Non 
mancherà il confronto – come succe-
de in tutte le famiglie, e noi è questo 
che siamo, una famiglia – pertanto 
con la volontà di costruire, non di di-
struggere la nostra immagine di po-
polo sparso, legato alle origini, che 

ha portato dignità ovunque abbia 
stabilito la propria dimora”.

Il tutto cercando di “integrare e 
non di escludere”. 

L’elezione di Antonio Ballarin ar-
riva dopo tre giorni di congresso du-
rante il quale sono emersi messaggi 
di grande apertura con l’intervento, 
nella prima giornata, dei massimi 
rappresentanti del Comune e della 
Provincia, della Regione con il consi-
gliere Gaetano Valenti, dei Presidenti 
delle altre Associazioni degli Esuli, 
dei Giuliani nel Mondo, ma anche con 
la partecipazione del Presidente della 
Giunta di Unione Italiana, Maurizio 
Tremul e, per la prima volta, di un 
alto rappresentante degli Sloveni di 
Gorizia, Livio Semolic. Quest’ultimo 
ha lavorato da tempo con il Presiden-
te uscente, Rodolfo Ziberna, per por-
tare a quel clima di distensione neces-
sario a dare nuova qualità alla realtà 
goriziana, nel desiderio di seguire la 
linea tracciata nel 2010 dai tre Presi-
denti di Italia, Croazia e Slovenia con 
l’incontro del 13 luglio a Trieste, che 
le associazioni degli esuli hanno re-
so possibile e che ora fanno propria 
per offrire un’altra possibilità alla 
storia stessa dell’associazionismo.

Nella squadra di Antonio Ballarin 
(Roma) alcuni nomi nuovi e parecchi 
giovani, ad iniziare dal segretario 
Alessandro Scardino (Verona).

Rosanna Turcinovich Giuricin
(articolo completo  

in www.arcipelagoadriatico.it)

Studenti a Pola, foto di gruppo (foto Celeste Bragato)

Corone e cuori
libro di Romana de Carli Szabados

probabilmente, ciò che più a lungo 
rimarrà nei miei ricordi non saran-
no le figure dei balli folcloristici, né 
i testi delle canzoni popolari, ma i 
piccoli gesti, la disponibilità, le ac-
cortezze da parte dei professori e 
degli studenti dell’università di Pola 
e tutto ciò che di umano è emerso 
tra i partecipanti al progetto in que-
sti tredici giorni.

Ricordo quindi la festa di acco-
glienza per il nostro arrivo presso 
l’ostello, la prima sera, lo spuntino 
a base di biscotti caserecci e crostini 
di pane da condire con olio o sale, i 
canti accompagnati con la fisarmo-
nica, il prosciutto acquistato dai pro-
fessori per festeggiare lo spettacolo 
finale, la convivialità durante la ce-
na in agriturismo, il desiderio degli 
studenti di insegnarci le loro canzoni 
ed imparare le quelle dei cantautori 
italiani, ma anche la ricerca di melo-
die comuni, i racconti sulla Raĉica 
(grappa istriana) miracolosa che cu-
ra il mal di ossa… qualche lacrima, 
al momento dell’addio, sul volto di 
persone che confidano nel ripetersi 
di altre iniziative come questa.

Paola Vigini

Piazza Duca degli Abruzzi 1 - Trieste
Sala Conferenze (VI piano)

Orario: lunedì 17.30-19.00; da martedì a giovedì  
9.30-12.30 e 15.30-18.00; venerdì 9.30-12.30
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Natura e geologia dell’Istria, 
della Carsia Giulia e della Dalmazia

a cura di Stefano Furlani (s.furlani@libero.it)

Geo-grafando

Cultura

Comunisti ai confini orientali
Guerra, resistenza, scontri politici e foibe 

in Venezia Giulia e Istria 1941-1947  
di Leonardo Raito

Fra le innumerevoli pubblica-
zioni che si susseguono sulle 

vicende del Confine orientale ce 
n’è una degna di nota che riguar-
da il comportamento dei comuni-
sti italiani nella travagliata storia 
della regione giuliana. 

Il saggio di Leonardo Raito è 
in sostanza la continuazione del 
suo precedente Il P.C.I. e la Re-
sistenza ai Confini Orientali d’I-
talia. Edito dalla CLEUP e uscito 
alla fine del 2010. 

Vorrei premettere che conosco 
personalmente l’autore e ci le-
ga la passione per la Storia e un 
rapporto amichevole di stima e 
affetto. Leonardo Raito è docen-
te di storia contemporanea all’u-
niversità di Ferrara, perciò il suo 
approccio alla materia è di tipo 
professionale e scientifico; inol-
tre è anche assessore alla Pubbli-
ca Istruzione per la Provincia di 
Rovigo.

Il saggio, di 204 pagine, si leg-
ge con facilità e in breve tempo, 
nonostante le numerose note e ri-
mandi, doverosi peraltro, quando 
si trattano argomenti delicati co-
me quelli proposti dall’autore.

La pubblicazione si divide in 
tre parti: una introduttiva che 
tratta l’epoca che va dalla fine 
del primo conflitto mondiale e 
l’inizio del secondo; i rapporti 
fra il P.C.I. e il suo omologo slo-
veno e croato nel periodo bellico 
e soprattutto dopo l’armistizio 
del 1943 e la fine della guerra; e 
infine il tema delle foibe, o me-
glio ciò che è stato pubblicato a 
riguardo.

La parte centrale è senza dub-
bio la più corposa e la più interes-
sante, dove si mette in luce l’at-
teggiamento, spesso ambiguo, dei 
comunisti italiani sulle questioni 
di confine. Si parla del loro tra-
vaglio fra l’internazionalismo e 
l’appartenenza etnica e culturale 
di gran parte della Venezia Giu-
lia all’Italia e poi del comporta-
mento opportunistico e debole di 
alcuni dirigenti comunisti italiani 
verso le pretese espansionistiche 
jugoslave. Ma anche della loro 
fede verso un ideale mondo mi-
gliore fatto di fraternità e ugua-
glianza senza confini. Tuttavia 
c’era anche una miope considera-
zione del problema giuliano che 
non considerava assolutamente le 
aspirazioni, le idee e la volontà di 
migliaia di italiani che non si ri-
conoscevano più nel fascismo ma 
tanto meno nel comunismo.

Nella parte iniziale mancano 
alcune spiegazioni che rischiano 
di dare una leggera sbandata giu-
stificazionista ad un saggio ben 

confezionato. Capisco che maga-
ri mancava lo spazio, ma il saggio 
è prevalentemente indirizzato ad 
un pubblico attento e informa-
to su questo argomento e alcune 
omissioni, anche non volute, ri-
schiano di dare un’inclinazione 
stonata e poco simpatica. Cerche-
rò di chiarire.

Riguardo al comportamento 
del Regio Esercito come forza 
occupante prima e l’amministra-
zione civile italiana poi verso gli 
slavi della regione, essi vanno 
collocati in un contesto interna-
zionale. Quando le Forze Arma-
te italiane occuparono la regione 
giuliana come stabilito nel trat-
tato di Londra, si comportarono 
più o meno come altre truppe 
alleate; se ciò creò degli attriti 
con le popolazioni slave loca-
li bisogna andare vedere nello 
specifico di cosa si trattava. Non 
va dimenticato che gli sloveni 
e i croati avevano servito l’Im-
pero asburgico e, in quanto ta-
li, erano dei nemici. Questo va-
le anche per il cambio dei nomi 
della toponomastica locale sin 
dall’inizio dell’occupazione del 
territorio giuliano. Era un’opera-
zione comune a tutti. Oggigior-
no possiamo interpretarlo come 
un sopruso, ma 90 anni fa era la 
prassi per quei territori che sa-
rebbero passati ad un altro Stato. 
Possiamo confrontarci con quel-
lo che hanno fatto i francesi in 
Alsazia: non hanno rispettato né 
la toponomastica né la lingua e 
la cultura del posto. Ovvio che 
questa non è una giustificazione 
– i popoli vanno rispettati, non 
c’è dubbio – ma era la prassi. 

Continuando sulle impreci-
sioni del primo capitolo, sul pas-
saggio dallo stato italiano libe-
rale a quello totalitario fascista, 
sempre per non cadere nella so-
lita tesi giustificazionista, an-
drebbero precisate alcune cose. 
Prima la questione dei cognomi. 
Il governo fascista non impose 

l’italianizzazione dei cognomi 
slavi, solo diede la possibilità di 
cambiarne la grafia, mentre per i 
nomi di battesimo c’era l’obbligo 
dell’uso di nomi italiani; lo stesso 
valeva anche per l’Alto Adige. 

Per quanto riguarda i fatti di 
cancellazione di iscrizioni lapi-
darie in croato e sloveno, furono 
casi isolati soprattutto dove esi-
steva una forte presenza squa-
drista come a Dignano, non la 
consuetudine. Nel mio peregri-
nare fra i cimiteri dell’Istria ne-
gli anni novanta e il “ciacolar” 
con la gente del posto non ho 
mai riscontrato episodi del gene-
re. Continuando sulla linea poli-
tica adottata dal regime fascista 
nella regione mista del confine 
orientale sarebbe più corretto 
parlare di assimilazione più che 
di snazionalizzazione. Lo Stato 
italiano imponeva l’italiano co-
me sola lingua d’uso per il ter-
ritorio nazionale, nelle scuole e 
nei luoghi pubblici; nella sfera 
del privato non entrava, nelle ca-
se private ognuno era libero di 
esprimersi usando la propria lin-
gua o dialetto.

Per quanto riguarda il com-
portamento delle truppe italia-
ne d’occupazione in Jugoslavia, 
consiglio la lettura del saggio di 
Gianni Oliva Si Ammazza Trop-
po Poco. L’autore piemontese 
tratta l’argomento con equilibrio 
sostenendo che gli italiani non 
furono peggiori di molte altre 
truppe di occupazione duran-
te la Seconda Guerra Mondiale. 
Neanche gli alleati si compor-
tarono “civilmente” durante la 
campagna d’Italia: ci siamo di-
menticati delle “marocchinate” 
delle truppe coloniali francesi? 
O l’eccidio di militari e civili 
italiani a Biscari in Sicilia nel 
luglio del 1943 da parte di mili-
tari americani? In guerra nessu-
no è santo. Con la campagna di 
Jugoslavia l’Italia intendeva an-
nettere quei territori considerati 
“italiani” come la Dalmazia e ot-
tenere un controllo del neonato 
stato croato, non annettere tutta 
la Jugoslavia. Le truppe italiane 
in Jugoslavia erano lì per dare 
una mano ad Ante Pavelic, il dit-
tatore fascista croato. Va ricor-
dato che la guerra partigiana in 
quei territori fu particolarmente 
cruenta senza esclusione di col-
pi e le truppe italiane reagivano 
alla recrudescenza dei partigiani 
titini.

Floriano Cosmi

(fine prima parte)

Istria bianca, Istria verde, Istria 
rossa. Tre zone con tre caratteri-

stiche completamente diverse, anzi, 
tre caratteri diversi ma, in tutti tre i 
casi, pur sempre istriani. Anche se 
la distinzione ha uno scarso valo-
re geologico-geomorfologico, essa 
esprime molto bene le differenze di 
paesaggio nelle diverse zone dell’I-
stria. Dolce e vellutata l’Istria verde, 
aspra e aguzza l’Istria bianca, piana 
l’Istria rossa. Più e più volte, percor-
rendo strade e sentieri dell’Istria, mi 
sono meravigliato di come la com-
ponente rocciosa influenzi il paesag-
gio. Anche se può sembrare ovvio 
che rocce diverse producono paesag-
gi diversi, l’idea di capire come, nei 
fatti, si esplicano queste differenze, 
stimola la fantasia e l’estro della ri-
cerca geologica e geomorfologica. 
All’interno della stessa componente 
rocciosa, infatti, la natura può espri-
mere un variegato insieme di forme.

Il comportamento di qualsiasi 
roccia rispetto alle acque piovane 
e agli agenti erosivi in genere è le-
gato alle sue caratteristiche fisiche 
e chimiche, come i minerali presen-
ti, il chimismo, la durezza, ecc. La 
roccia si lascia modellare seguendo 
le leggi naturali della fisica, ma i ri-
sultati sul terreno sono solamente in 
parte prevedibili, a causa dei nume-
rosissimi parametri che, di volta in 
volta, entrano in gioco. Questo si-
gnifica che se in una data area af-
fiorano rocce carbonatiche, come 
ad esempio i calcari bianchi, non è 
altrettanto certo che si sviluppi ne-
cessariamente un certo tipo di for-
me, ad esempio le doline o le grot-
te. Ed anche la groviera carsica, pur 
nella sua abbondanza di grotte, la-
scia intendere all’occhio esperto che 
queste si sviluppano solamente in 
certi punti ben definiti dell’ammas-
so roccioso, laddove le condizioni 
sono favorevoli all’azione concen-
trata delle acque. Si può facilmen-
te notare che le fratture allargate in 
un ammasso roccioso sono piuttosto 
scarse. Basta osservare ad esempio 
le pareti tagliate dagli scavi ai bor-
di delle strade, dove la frequenza di 

sviluppo di eventuali cavità rappre-
senta un fatto piuttosto fuori dall’or-
dinario. Su rocce non carbonatiche, 
tipo ad esempio quelle che affiorano 
nell’Istria verde, le grotte non si svi-
luppano proprio e quando ci sono, 
significa che c’è lo zampino dell’uo-
mo, o che ci troviamo nei pressi del 
contatto con rocce carbonatiche, 
cioè al confine con l’Istria bianca.

Anche lungo le coste sono ben 
evidenti queste differenze paesag-
gistiche, legate all’affiorare di rocce 
diverse. Basta osservare ad esempio 
cosa accade lungo le coste da Abba-
zia fino a Salvore, dove domina una 
costa, alta o bassa, ma pur sempre 
calcarea. Ed è una costa completa-
mente diversa dalla costa dell’Istria 
verde nord-occidentale, dove le pa-
reti ocracee del Flysch creano alte 
falesie che digradano a picco sulle 
spiaggette sottostanti. Mai una co-
sta come quella di Pola potrebbe 
dare spiagge così continue come la 
costa di Pirano, perché i calcari so-
no molto meno erodibili del Flysch, 
ed il poco materiale che si accumula 
sulla linea di riva viene facilmente 
e velocemente allontanato da onde e 
correnti. Per non parlare dell’Istria 
rossa, che sulla costa appare quasi 
sempre bianca, perché la terra rossa 
raramente si conserva in ambiente 
costiero. Solo alcuni piccoli tratti di 
costa, come in alcune baie riparate 
presso Daila o in modeste rientran-
ze protette, la terra rossa si conser-
va anche a mare. Ed anche le forme 
particolari, nella costa come all’in-
terno, sono piuttosto rare, anche se 
caratteristiche di certi paesaggi. È il 
caso delle grotte costiere di una cer-
ta dimensione che, sebbene presen-
ti lungo le coste dell’Istria bianca, 
rappresentano comunque una rarità, 
dal punto di vista percentuale.

In definitiva, zona che vai, for-
ma che trovi, potrebbe dire un geo-
morfologo. Si tratta, tutto sommato, 
di un detto che si adatta bene alle 
considerazioni che abbiamo fatto 
in queste righe ed esprime la dipen-
denza tra il paesaggio e le rocce af-
fioranti sul terreno.

Paesaggio tipico della cosiddetta Istria verde, o grigia.

Rocce e paesaggi in Istria
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(continua da p.3)

Usciti dal teatro, ormai calata la 
sera, ci siamo ritrovati nelle calli di 
Albona illuminate dai lampioni che 
ci hanno restituito quell’immagine 
della città alla quale, forse da tanti 
anni, non eravamo abituati. 

Domenica mattina, dopo la Messa 
celebrata in italiano dal gentilissimo 
Parroco Padre Koren    presente an-
che il giorno prima allo scoprimento 
e benedizione della lapide in cimi-
tero, ci siamo dispersi per il paese, 
perché desiderosi ognuno di vedere 
i suoi “cantucci”. Così i vari Detto-
ni, Burul, Faraguna, Braga, Zulia-
ni, Labignan, Manzoni, Lippi, Silli, 
Lazzarini Battiala, Cormun, Gobbo, 
Boncina, Trifoni, Valdini, Baici, Pa-
lisca, Battigi, Ongaro, Pereni, Picot, 
Verbano, Millevoi, Macillis, Visco-
vi e Nacinelli si sono sparpagliati 
tra le calli albonesi; alcuni di loro 
hanno seguito con interesse la visita 
programmata al museo del Palazzo 
Lazzarini, guidata dal prof. Vorano.

Infine ci siamo ritrovati a pranzo 
per salutarci e dirci arrivederci al 
prossimo incontro. 

Le tre giornate sono state intense. 
Tutti hanno partecipato con calore 
e affetto. È stato un grande piacere 
rivedere la sig.ra Zora Tomaz e in-
contrare la sig.ra Mariella Bidoli, fi-
glia dell’ing. Bidoli, uno dei direttori 
della miniera di Albona. Dobbiamo 
rivolgere un grazie particolare, oltre 

al Sindaco ing. Demletika, al prof. 
Vorano, al parroco padre Koren e a 
Flaviano Skopac e a tutto il persona-
le degli alberghi che ci hanno accol-
to con entusiasmo ed estrema corte-
sia e simpatia e ai ristoranti che ci 
hanno ospitato.

Possiamo ben dire che l'incontro 
ad Albona è stato molto gratificante. 
Un successo. Di tutti. Questo ci con-
forta e ci sprona a dare luogo ad altre 
iniziative atte a valorizzare la nostra 
cultura e la storia italiana per costi-
tuire un punto di riferimento, spe-
cie rivolto alle giovani generazioni, 
nell’intento di ritrovare una propria 
identità nella storia sconvolta dagli 
eventi.

Forti! Fidenti! Intrepidi!

S.O.M.S. di Albona

La storia del simbolo di
Visignano d'Istria

In Istria, come del resto in tut-
te le parti del mondo, ogni città 

o paese, piccolo che sia, ha la sua 
bandiera con il simbolo che li con-
traddistingue. Chi ha lo scudo, o 
un animale, un fiore o un castello; 
Il paese di Visignano d’Istria sulla 
sua bandiera come simbolo ha al 
centro una torre conica, a sinistra 
una piccola torretta e a destra un 
albero di ulivo.

Il paese antico è sito su una col-
lina, sulla cui sommità si trova la 
chiesa parrocchiale dei santi Qui-
rico e Giulitta, chiesa in stile neo-
classico, con quattro semicolonne 
e il timpano con l’occhio di Dio 
che vigila sulla pianura. Poi c’è il 
campanile di stile veneto del 1760, 
la loggia veneta del 1765 e la ci-
sterna comunale, da dove si può 
ammirare un bellissimo panora-
ma, con Orsera, Parenzo e il mare. 

Mio papà mi raccontava che da 
quel sito, nelle giornate terse co-
me dopo un temporale, guardando 
verso il mare con il cannocchiale, 
si può vedere il campanile di Ve-
nezia.

Per entrare in questa piazza, 
intitolata a San Marco, dove si 
trovano tutte le costruzioni elen-
cate, bisogna passare attraverso 
una grande porta ad arco, che nei 
tempi antichi originariamente si 
trovava sulla porta principale, vi-
cino alla chiesetta di Sant’Anto-
nio Abate, la più antica del paese, 
e che si apriva sulla cinta di mura 
di protezione che circondava il nu-
cleo storico dell’abitato prima del 
1600. Sopra la volta si trova scol-
pito un leone marciano con il libro 
aperto, che tiene sulla zampa una 
torre. Come scrive lo storico visi-
gnanese Antonio De Colle nel vo-
lume “Visignano d’Istria”, quella 
torre in mano al leone si trovava 

sul terreno dove oggi è costruito 
il campanile, e serviva da vedet-
ta per controllare il territorio. La 
data incisa sul bassorilievo del 
leone è “1617”, a ricordo e onore 
della cavalleria veneziana che in 
una battaglia svolta tra Montona e 
Visignano sconfisse gli Uscocchi.

Con il tempo le mura su cui si 
apriva l’arco si deteriorarono, l’ar-
co venne scomposto e in seguito 
ricostruito nell’attuale sito. Sulla 
chiave di volta dell’arco è incisa 
proprio la data della sistemazione 
definitiva: “1736”.

Dalla stessa fonte di Antonio 
De Colle si ricava che lo stemma 
comunale con la torre con a lato 
un albero è citato nell’anno 1828, 
quando l’agente comunale signor 
Fausto Declich lo ordina all’orefi-
ce Gasparo Chillone, dietro paga-
mento di una fattura di due fiorini.

Vito Rusalem

Comunità di Albona

Cognomi Istriani
Grègo

Grego è un antico cognome 
istriano duecentesco di Capodistria, 
Pirano, Parenzo, Rovigno e Pola, 
detto in origine e nel corso del tem-
po anche Greco, conservatosi fino 
a noi con il ramo piranese-capodi-
striano, quello rovignese di Orsera 
e quello di Pola.

Il capostipite dei Grego di Pira-
no è un Facina Gricha (= Facino 
Greco), attestato dal 1267, tra i cui 
discendenti il 2/2/1549 viveva Zorzi 
Grego detto anche Giorgio Greco, 
mentre nel 1624 Antonio Greco era 
padrone di barca, e nel 1748 Fran-
cesco Greco, medico fisico di Pira-
no, difese il chirurgo e medico ro-
mano Antonio Cantoni di Cittanova 
(ACRSR 19°, 1988-89, p. 132, nota 
18). I Grego di Pirano sono conti-
nuati fino a noi nelle frazioni peri-
feriche di Padena e San Pietro della 
Matta, al confine col territorio ca-
podistriano, ivi incrociandosi con i 
Grego di Capodistria.

Quanto ai Grego di Pola e della 
Polesana, già nel 1150 troviamo a 
Dignano una Maria Greca (AMSI 
39°, 1927, p. 333), nel 1322 abbia-
mo a Pola un Grecus Elii (Greco di 
Elio) e Andrea dicto Greco, conver-
tito alla religione cattolica, frate nel 
monastero di San Teodoro (AMSI 

55°, 1954, p. 70 e p. 72), nel 1370 a 
Castagno Petrus de Grecis e Bona 
del Greco (AMSI 68°, 1968, pp. 68-
69), e nel 1403 a Pola Andrea Grego 
(AMSI 23°, 1907, p. 366).

Anche a Parenzo rileviamo nel 
1258 (CDI) un Albertus quondam 
Greci (Alberto del fu Greco), e nel 
1578 a Rovigno Patron Alessandro 
Grego Candiotto da Cefalonia (Be-
nussi 1888, p. 345), capostipite dei 
Grego rovignesi, poi trapiantati a 
Orsera, ove nel 1668 incontriamo 
Andrea Grego q. Francesco, Polet-
to Grego di Mattio, Giadre Grego e 
Bortolo Grego (ACRSR 14°, 1983-
84, pp. 198, 200, 201, 202, 203, 204).

Nel 1945 c’erano in Istria 11 fa-
miglie Grego nel comune di Pira-
no (7 a Padena, 3 a San Pietro del-
la Matta, 1 a S. Lucia), 25 famiglie 
Grego a Orsera, una a Parenzo e tre 
a Pola.

Oggi vi sono ancora 7 famiglie 
Grego nel comune di Pirano (3 a 
San Pietro della Matta, 2 a Padena, 
2 a Sicciole), 2 a Isola, 2 a Uma-
go, 1 a Piovanìa (Buie), 1 a Cerve-
ra (Parenzo), 2 a Pola, che sono di 
matrice istriana, mentre le 2 fami-
glie Grego di Lussinpiccolo e le 9 
famiglie Grego di Fiume provengo-
no da Veglia (ove il patronimico / 

matronimico de Greca è del 1198), 
oppure da Zara (in cui già nel 1175 
cogliamo un Madius Johannis Gre-
ci) e da Spalato, dove tuttora vivono 
6 famiglie Grego risalenti a un Jo-
hannes Grecus del 1327, più 2 fami-
glie Grego a Curzola, 2 a Ragusa e 
6 a Zagabria.

Tre quarti delle 25 famiglie Gre-
go di Trieste sono quindi di origine 
istriana e il resto friulana e veneta, 
ricordando che il cognome istriano 
e dalmato Grego deriva dall’etnico 
dialettale Grègo “Grèco, oriundo 
della Grecia” oppure di religione 
cristiana bizantina.

Marino Bonifacio
Abbreviazioni:
ACRSR: Atti del Centro di Ricer-
che Storiche di Rovigno, Trieste-
Rovigno dal 1970.
AMSI: Atti e Memorie della Socie-
tà Istriana di Archeologia e Sto-
ria Patria, Parenzo-Pola-Venezia-
Trieste dal 1885.
Benussi 1888: Bernardo Benussi, 
Storia documentata di Rovigno, 
Trieste 1888.

CDI : Codice Diplomatico 
Istriano (in 5 volumi), di Pietro 
Kandler, Trieste 1862-1865.

Sportivamente
Lo sport fin dall’antichità non è mai stato solo sport e la gara. Indi-

pendentemente dalla disciplina praticata, non era solo una gara, 
ma aveva sempre dei significati più ampi: diventava il luogo dove il 
povero poteva sconfiggere il ricco e il popolo oppresso sconfiggere 
l’oppressore. Questo nelle olimpiadi greche, ma anche nei giochi del 
circo dei romani e anche nelle gare sacre delle civiltà precolombiane; 
in Cina spesso lo sport veniva utilizzato per rinsaldare lo spirito dei 
soldati prima di battaglia. Insomma, lo ribadiamo, lo sport non è mai 
stato solo sport, e questo anche ai giorni nostri. Lo sport è stato utiliz-
zato per dimostrare la superiorità di un popolo su di un altro e non solo 
nei “giochi di guerra” dei romani che rivisitavano nei circhi grandi bat-
taglie, ovviamente vinte, ma anche ai giorni nostri, nel passato recente.

È noto che Hitler ai giochi di Berlino fece allenare la squadra te-
desca tutto l’inverno nella Foresta Nera con privazioni e allenamenti 
durissimi in modo che potesse vincere ogni specialità e che poi lasciò 
lo stadio con disappunto pur di non premiare Jesse Owens, campione 
nero dell’Alabama, vincitore di tutte le gare di velocità: per il dittatore 
i giochi erano l’occasione per mostrare al mondo intero la superiorità 
della razza ariana! Insomma, lo sport è sempre stato un “affare di sta-
to” e ora rischia di diventarlo sul serio.

16 ottobre, stadio di Krusevac, Serbia. Si gioca Serbia-Inghilterra, 
gara di qualificazione per gli europei Under 21 del 2013. Ad un certo 
punto nasce una rissa in campo: entrambe le squadre, panchine com-
prese, si prendono a calci e pugni. La stampa inglese dà colpa ai tifosi 
di casa che hanno bersagliato i giocatori di colore e soprattutto Danny 
Rose (giocatore del Sunderland) con “buu” razzisti e cori volgari, men-
tre per i serbi è stato lo stesso Rose a innescare una reazione violenta 
quando a fine partita ha scagliato un pallone verso la tribuna beccan-
dosi l’espulsione. Al di là delle rispettive responsabilità entrambe le 
federazioni sono andate giù pesante, squalificando alcuni giocatori per 
un anno e gli allenatori per due. Il Primo Ministro serbo (che è anche 
capo della polizia) ha annunciato una dura presa di posizione contro 
tutti i responsabili. Ecco che tra i denunciati per “aver compiuto atti di 
violenza durante un evento sportivo” ci sono anche tre esponenti della 
squadra inglese, decisione che ha fatto infuriare la Football Associa-
tion (la Lega Calcio inglese); infatti se la pubblica accusa serba deci-
desse di portare il caso in tribunale, dovrebbe chiedere l’estradizione 
per i tre giocatori inglesi. La FA ha già chiesto l’intervento del governo 
inglese perché impedisca quello che la stampa inglese definisce “una 
farsa atta a confondere le acque in vista dell’udienza disciplinare di 
fine novembre”. Speriamo che il buon senso per una volta abbia la me-
glio in modo che lo sport torni ad essere solo sport almeno a livello 
giovanile.

Paolo Conti

Il leone sull’arco “di San Marco” (foto Vito Rusalem)
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Ricordiamoli Scoprimento di una lapide commemorativa  
al cimitero di Umago

Elargizioni
Nell’ultima quindicina ci sono 

pervenute le seguenti elargizioni:
Lino Busan in memoria del-

la moglie Silvana Mattini nel nono 
anniversario della sua scomparsa 
(14/11/2003) euro 100,00 a favore de 
“La Nuova Voce Giuliana”;

Fulvio Cattunar in memoria del-
la moglie Licia Biloslavo euro 20,00 
a favore de “La Nuova Voce Giulia-
na”;

Livia Biloslavo in memoria dei 
propri genitori Giovanni Biloslavo 
e Maria Scaramella euro 15,00 a fa-
vore della Comunità di Momiano ed 
euro 15,00 a favore de “La Nuova 
Voce Giuliana”;

Maria Moratto in memoria del 
marito Nicolò Moratto euro 20,00 
a favore de “La Nuova Voce Giulia-
na”;

Claudia Gardelli in memoria di 
Natale Gardelli euro 15,00 a favore 
de “La Nuova Voce Giuliana”;

Ferruccio Perossa in memoria 
dei propri defunti euro 30,00 a favo-
re della Comunità di Momiano;

Caterina Modiano Didrusco in 
memoria di Stefano Stefani nell’an-
niversario della morte (7/10/1968) 
euro 50,00 a favore della Comunità 
di Verteneglio.

Si ringraziano sentitamente i 
generosi oblatori.

14.11.2003 – 14.11.2012
Il 14 novembre ricorre il nono 
anniversario dalla scomparsa di 

Silvana Mattini
in Busan

Il marito Lino la ricorda sempre 
con immutato amore, rimpianto e 
profonda nostalgia.

Il 26 novembre 2005 si è spenta la 
dolce e amata

Licia Biloslavo  
in Cattunar

a Momiano
ove riposa assieme ai suoi genitori.
La rimpiangono il marito Fulvio, i 
figli Fabio, Claudio e Nicola.
La ricordano ancora con affetto 
tutti quelli che l’hanno conosciuta e 
stimata.

Il 16 febbraio scorso ricorreva il 
ventitreesimo anniversario della 
scomparsa di

Giovanni Biloslavo

da Momiano
ed il 18 novembre saranno nove anni 
dalla scomparsa della moglie 

Maria Scaramella

Vi ricordiamo con immenso e 
rimpianto: le figlie Giuseppina, 
Livia, Mirella, i genitori, i nipoti, i 
pronipoti e i parenti tutti.

Cimitero di Umago, 1 novembre 2012 

 

 

L’incontro di oggi, in questo luogo sacro, per lo scoprimento della lapide in ricordo di tutti gli esuli 
umaghesi sepolti lontano dal paese di origine, è stato fortemente voluto dal Direttivo della 
Famiglia Umaghese, già da me presieduta, avendo ben presenti i valori espressi nella targa 
marmorea: ricordo, riconoscenza, amore e attaccamento alle proprie radici, sofferenza per il 
distacco, lontananza a causa di un tragico destino e scelte dolorose, imposte da un regime. Le 
motivazioni che ci hanno portato ad attuare tale iniziativa sono principalmente la nostalgia per il 
luogo natio e la consapevolezza del non ritorno, espresse specialmente nelle lettere degli esuli in 
Australia e nelle Americhe, e analoghe realizzazioni in altri cimiteri istriani: Visinada, Albona, 
Orsera. Oggi siamo qua, a San Damiano, e in questo evento sono rappresentati simbolicamente 
tutti i cimiteri del territorio umaghese. 

Un anno fa abbiamo avviato il percorso assieme al prof. Antonio Pauletich, coadiuvato dal geom. 
Grbac, che – oltre a ideare la lapide e il suo posizionamento – ci hanno assistito nei rapporti con 
enti e autorità. A loro va il nostro ringraziamento, che estendiamo anche al consigliere comunale 
umaghese Daniele Fattor per l’interessamento alla buona riuscita dell’iniziativa. 

A me è succeduto nella presidenza della Famiglia Umaghese Silvio Delbello – di cui vi porto i saluti 
– che ha intrapreso i contatti con i vertici della Comunità degli Italiani di Umago e con il vice 
sindaco Mauro Jurman per la realizzazione definitiva. Ringraziamo le autorità comunali e la 
Comunità degli Italiani – che condivide assieme a noi la lapide – perché è anche per loro merito 
che vediamo realizzata quest’opera, che aggiunge un tassello mancante alla memoria storica di 
questa città.  

Ora un pensiero, in questo sacro luogo, al caro giovane amico Niki Fachin, che per un destino 
crudele è sepolto qui, nella parte vecchia di questo cimitero per la cui valorizzazione e tutela si era 
sempre impegnato. Poniamo ancora una volta all’attenzione del vice sindaco Jurman, che è già in 
possesso di tutta la documentazione, l’obiettivo della tutela e conservazione delle tombe pregevoli 
per valore storico, artistico e architettonico, e lo ringraziamo per quanto farà. 

Ringraziamo infine il parroco di Umago mons. Koraca che, nonostante gli impegni della giornata 
festiva, ha voluto essere qua per benedire la lapide. 

Mariella Manzutto 

Consigliere della Famiglia Umaghese 

 

Giovedì 1° novembre sulla cappella del Cimitero 
di San Damiano a Umago è stata scoperta una 

lapide marmorea in ricordo di tutti gli esuli umaghesi 
sepolti lontano dalla città costiera a causa delle vi-
cende storiche del dopoguerra.

L’evento ha assunto un rilievo particolare in quan-
to all’iniziativa, promossa dalla Famiglia Umaghese 
di Trieste, ha aderito la Comunità degli Italiani di 
Umago, auspice la municipalità della città istriana.

La cerimonia, che ha avuto luogo al mattino, ha 
visto la partecipazione di numerosi umaghesi pro-
venienti da Trieste e di un nutrito gruppo di con-
cittadini locali. Lo scoprimento della lapide è stato 
emotivamente toccante sia per il significato simbolico 
dell’azione sia per le parole incise; vi si può leggere 
infatti: “Rimanga nel tempo e si rinnovi nel cuore il 
ricordo di tutti gli esuli umaghesi sepolti lontano dal 
loro paese di origine a causa di un avverso destino”.

Ci sembra un primo passo verso il riconoscimento 
di ciò che avvenne e ci dà speranza per il futuro il fat-
to che sia stata scritta in due lingue, croato e italiano. 
La targa nel progetto originale doveva essere trilin-
gue (anche in inglese), ma complice la “burokracija” 
è stata ridotta a due. Bisognerà quindi, prossimamen-
te, cercare di far aggiungere la traduzione anche in 
inglese perché anche i non italofoni o croatofoni pos-
sano comprendere, e chissà forse in futuro bisognerà 
aggiungerne anche in russo, arabo o cinese, ma per 
ora ci accontentiamo, sapendo che “un passo dopo 
l’altro si va lontano”, e questo è un altro passo, fatico-
so forse da parte croata, ma realizzato.

E poiché gli uomini passano, ma i ricordi restano: 
la prossima imminente tappa sarà la manutenzione 
straordinaria delle tombe storiche del cimitero di San 
Damiano di Umago, perché nulla di ciò che è stato 
vada perduto.

CC

Il 26 novembre p.v. ricorre il 
diciassettesimo anniversario della 
scomparsa di 

Giuseppe Burul

Con immutato affetto lo ricordano 
la figlia Pina, i nipoti, i pronipoti e 
parenti tutti.

Il 3 dicembre ricorre il quinto 
anniversario della scomparsa di

Nicolò Moratto

da Buie d’Istria
Lo ricordano con affetto e rimpianto 
la moglie Maria, la figlia Rita, il 
genero Fabio e i nipoti Giuliana e 
Adriano.

1985 – 2012
Natale Gardelli

da Stridone di Portole
È sempre nel cuore dei sui figli, dei 
parenti e di tutti coloro che gli hanno 
voluto bene.

La Messa in memoria di
Arturo Vigini

sarà celebrata domenica 25 no-
vembre alle ore 9.30 invece che 
alle 18.30 come erroneamente co-
municato (chiesa dei SS. Andrea 
e Rita).
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partecipanti, fino al cospetto della 
grande urna che troneggia nella par-
te centrale del complesso monumen-
tale. 

Con i labari e le rappresentanze 
schierate, la cerimonia è iniziata con 
la deposizione delle corone e con l’e-
secuzione dell’Inno d’Italia cantato 
dal coro dell’Associazione, a cui si 
sono uniti tutti i presenti.

Un sacerdote ha recitato alcune 
preghiere in memoria dei caduti e di 
tutti i defunti, impartendo infine la 
benedizione.

Terminata la cerimonia al sacra-
rio, i partecipanti hanno raggiunto la 
chiesa parrocchiale di Medea per as-
sistere alla celebrazione 
della santa Messa, con 
l’accompagnamento 
del coro dell’Associa-
zione, diretto dal mae-
stro Davie Chersicla.

Alla fine del sacro 
rito il sindaco Alberto 
Bergamin, l’assessore 
Donatella Gironcoli ed 
il presidente Lorenzo 

La tromba suona il Silenzio.

Omaggio  
ai caduti della Foiba.

Dopo questo terzo 
incontro il prossimo 

appuntamento
è previsto il 14 

novembre a Trieste, in 
Associazione.

Venerdì 2 novembre l’Associa-
zione delle Comunità Istriane 

si è ritrovata alla foiba di Basovizza 
per rendere omaggio ai Martiri del-
le Foibe in occasione della giorna-
ta di commemorazione dei defunti. 
I componenti delle comunità sono 
intervenuti con i loro labari ed an-
che l’Associazione dei Bersaglieri 
era presente con i suoi soci. Dopo 
lo struggente “silenzio” suonato dal 
trombettiere, il presidente Rovis ha 
sottolineato che il ripetersi, anno do-
po anno, della cerimonia non è un 
vuoto rituale, ma è come una carez-
za data ad un parente o una stretta 
di mano offerta ad un amico: per 
quanto ripetute, sono manifestazioni 
di affetto e vicinanza sempre piene 
di significato. Ha posto poi l’accen-
to sul ricordo di Norma Cossetto e 
di don Francesco Bonifacio, vittime 
innocenti e forse proprio per questo 
eliminate con tanta violenza . Subito 
dopo ha preso la parola don Valerio 
Muschi, che ha paragonato le vittime 
delle Foibe ai martiri cristiani per-
ché anche loro hanno testimoniato 
(martire significa testimone in gre-
co) attaccamento eroico ai loro ide-
ali. Dopo le due allocuzioni, brevi 

perché il luogo stesso parla all’ani-
mo dei presenti e non c’è stato bi-
sogno di dilungarsi, la cerimonia si 
è conclusa con la lettura della pre-
ghiera degli infoibati composta da 
monsignor Antonio Santin, arcive-
scovo di Trieste e Capodistria, letta 
da Alessandra Norbedo.

Emiliano Sapori

Domenica 11 novembre u.s., 
il coro e una rappresentanza 

dell’Associazione delle Comunità 
Istriane, composta da 56 partecipan-
ti, si è recata per il sesto anno con-
secutivo al Sacrario dell’Ara Pacis 
Mundi di Medea per rendere onore ai 
Caduti per la Patria e ricordare anche 
i Martiri delle nostre terre.

Il complesso monumentale è ubi-
cato sulla sommità del colle di Me-
dea e, nella grande urna di granito 
che troneggia nel mezzo dell’impo-
nente struttura, sono raccolte più di 
ottocento piccole urne contenenti 
zolle di terra prelevate in cimiteri di 

Commemorazione  
alla Foiba di Basovizza 2012

Pellegrinaggio  
all’ARA PACIS MUNDI di Medea 

Il corteo si avvia alla Foiba.

Preghiera per i caduti ed i defunti

Formazione ed avvio del corteo

Commemorazioni di novembre

Partecipanti e labari delle Associazioni. Esibizione del Coro dell'Associazione.

guerra italiani e stranieri esistenti in 
Italia, unitamente ad ampolle conte-
nenti acqua marina raccolta in vari 
punti dell’Adriatico, dello Jonio, del 
Tirreno e del Mediterraneo, dove av-
vennero scontri navali.

Nella primavera del 2009 sono sta-
te deposte nel sotterraneo dell’Ara Pa-
cis anche zolle di terra istriana intrise 
del sangue dei nostri Martiri; per que-
sto motivo ogni anno saliamo in pel-
legrinaggio al Sacrario con ulteriori 
motivazioni, per ricordare anche loro.

Domenica, arrivati sul piazzale 
antistante il monumento, i compo-
nenti delle Comunità Istriane si so-
no uniti ai presenti, tra i quali molti 
erano gli alpini con i loro gagliardet-
ti e poi le autorità civili e militari, 
tra cui il sindaco di Medea Alberto 
Bergamin con diversi componenti 
della giunta, il rappresentante della 
Provincia di Gorizia, assessore Do-
natella Gironcoli, i comandanti delle 
stazioni dei Carabinieri della zona.

Si è formato un corteo con in te-
sta le corone d’alloro ed i labari, se-
guiti dalle autorità e da tutti gli altri 

Il Presidente Rovis e il Sindaco Bergamin.

Rovis sono intervenuti per richiamare 
il profondo significato delle cerimo-
nie della giornata. 

In particolare il presidente Rovis, 
al termine del suo intervento, ha re-
so merito al sindaco Bergamin, alla 
giunta comunale e a tutta la popo-
lazione di Medea per il fervore ed il 
grande impegno organizzativo con 
cui gestiscono il sacrario dell’Ara 
Pacis, promuovendo avvenimenti 
permeati di elevata idealità.

Conclusa la celebrazione, tutti 
sono stati invitati a raggiungere una 
struttura ove la sezione degli Alpini 
di Medea ha offerto anche quest’an-
no una generosa ospitalità enogastro-
nomica. Prima di far onore alle tavo-
le generosamente imbandite, il coro 
dell’Associazione ha eseguito alcuni 
motivi tradizionali delle nostre terre, 
terminando con il motivo “Terra ros-
sa”, tanto coinvolgente nelle parole e 
nella struggente melodia. Abbiamo 
poi distribuito, in dono, compact disc 
su cui sono incisi canti delle nostre 
terre, eseguiti dal coro medesimo. 

Gli alpini ci hanno omaggiato 
con loro gagliardetti, sigillando così 
ulteriormente la viva simpatia e sen-
tita amicizia instaurata tra i nostri 
sodalizi. 

Il caloroso incontro si è concluso 
con la tradizionale e gustosa “mi-
nestra degli Alpini” e l’auspicio che 
questi significativi incontri possano 
ripetersi ancora. 

Lorenzo Rovis
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